Incontro di preghiera dell' OFS di Piedigrotta.                                                 23/10/2010

La fraternità: una scelta d'amore per servire Cristo.

Sono come una piccola matita

nelle Sue mani, nient'altro.

È Lui che pensa.

È Lui che scrive.

La matita non ha nulla

a che fare con tutto questo.

La matita deve solo 

poter essere usata.

Madre Teresa di Calcutta   

G: Questa sera la nostra fraternità vuole continuare a meditare e a pregare sul tema scelto per questo triennio: la fraternità...

Nell'anno sociale appena trascorso ci siamo ampiamente interrogati e confrontati sulla scelta.

In questo nuovo anno sociale vogliamo continuare questa riflessione ponendo la nostra attenzione sull' amore, motore primario delle nostre scelte di vita.

Pregando insieme riscopriremo l'amore che Dio ha per noi, che Francesco ha per la sua fraternità. Un amore che, se interiorizzato, ci trasforma profondamente, non ci lascia mai soli e che non potremo fare a meno di trasmettere e testimoniare agli altri.

Invochiamo, allora, proprio lo Spirito d'Amore cantando e leggendo insieme:

Rit: Vieni, vieni Spirito d'amore

        ad insegnar le cose di Dio.

        Vieni, vieni Spitito di pace

         a suggerir le cose che lui ha detto a noi.

Spirito d'amore

Tu che sei amore in tutta la tua persona, l'Amore unico e ideale, vieni a trasformare in amore tutta la nostra vita. Donaci di amare alla maniera di Dio, il quale non mette limiti all'apertura del suo cuore, tu che ne sei il dono integrale.

Donaci di amare ad esempio di Cristo, che ha testimoniato all'umanità una bontà mirabile offrendo per essa il sacrificio della vita.

Donaci di amare con tutta la spontaneità del nostro essere, ma insieme con tutta l'energia spirituale che ci viene da te.

Donaci di amare in maniera sincera e disinteressata, distaccandoci completamente dalle nostre ambizioni personali. Donaci di amare prodigandoci volentieri e senza attendere ricompensa, dimenticando ciò che diamo e ciò che sopportiamo.

Rit.

Donaci di amare ad onta di tutte le delusioni e di tutti gli sgarbi, amare fino alla fine anche senza ricevere alcun contraccambio.

Donaci di amare con pazienza instancabile, senza irritarci dei difetti altrui e dei torti ricevuti.

Donaci di amare e di crescere sempre più nell'amore, facendoci scoprire progressivamente tutto ciò che esige quell'amore perfetto che si trova solo in te.

Donaci di trovare la nostra gioia nell'amore e di cercare la nostra vera felicità nel far contenti gli altri.

Rit.

G: Nella prima lettura riscopriamo l'amore infinito che Dio ha per noi: un amore che rimane in noi e fa che noi rimaniamo in Lui.

Dalla prima lettera di San Giovanni Apostolo

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.

Per questo l’amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. 

Canto: L'amore vien da Dio

G: La seconda lettura è tratta dal libro “Sulle orme di Francesco alla sequela di Cristo”scritto dal frate francescano Aniello Di Paolo. Questo testo descrive l'amore che in  Francesco diviene accoglienza e accettazione dei suoi fratelli così come sono.

L’amore da donare

Francesco ama i suoi fratelli così come Dio glieli manda e tutta la sua azione consiste nell’aiutare l’opera di Dio in loro, nel pieno rispetto della libertà di ciascuno. È convinto che bisogna dare al fratello la capacità, le circostanze, gli spazi, l’ambito, la gioia di fare bene e di crescere in bontà ogni giorno. Egli crede nella persona perché i fratelli sono un dono del Signore. Non è stato lui a decidere con chi stare, come stare e attraverso quali persone Dio vuole comunicare. È consapevole che insieme con essi deve realizzare la sua vocazione. L’amore per Dio e per il prossimo è un unico amore che ha Dio come centro. La fraternità intesa  da Francesco deve essere testimonianza dell’amore che viene da Dio e si raccoglie in Dio. Dio è amore: l’amore crea la fraternità come espressione della paternità di Dio, della fraternità di Cristo e della comunione dello Spirito Santo. L’amore è un valore che raccoglie in unità. Dio mette nel cuore della persona questo seme: spetta all’uomo farlo germogliare e crescere. Per ottenere questo, Francesco pone come impegno la realizzazione e l’attuazione della Parola: << Tutto quanto desiderate che gli uomini facciano a voi, voi fatelo pure a loro>>. La grazia della fraternità evangelica è una conquista che passa attraverso i gradi della conversione personale e comunitaria.

Come era ardente l’amore fraterno dei nuovi discepoli di Cristo! Quanto era forte in essi l’amore per la loro famiglia religiosa.

Rit 

G: La terza lettura è tratta da “Non tutto è zizzania” di P. Luigi Monaco: egli identifica nella  croce il simbolo che meglio rappresenta il modo di donarsi agli altri. 

IL TRIONFO DELL’AMORE

Amare è donare parte di sé stessi ; amare è rivelare all’altro la parte migliore di se stesso: amare è avere fede nella propria ed altrui libertà. Ciò significa partecipare al dono che iddio fa a ciascun essere; il dono della libertà viene partecipato anche agli altri, viene promosso anche negli altri. Ma come Iddio rinuncia a se stesso per promuovere la libertà dell’essere umano, rischiando anche un rifiuto, così ogni uomo deve concedere la libertà all’altro che gli è di fronte, con quella possibilità, non rara, di rifiuto o di strumentalizzazione. La croce è l’accettazione di questa possibilità; è il continuare a donare libertà anche quando l’altro ne ha abusato; è continuare ad amare anche se l’altro rifiuta questo amore o usa male il dono della libertà. L’immagine del buon pastore e del padre misericordioso segnano il modo di pensare e di comportarsi di Dio nei confronti di ogni creatura; è un esempio pratico del modo come dobbiamo amare, lasciando anche la libertà di sbagliare e valutando aldilà dell’errore, la portata dell’essere in quanto persona libera. Sarà per questo che ogni amore, se autentico, perciò celebrazione della propria ed altrui libertà, è crocifisso.

La croce non è tanto il patibolo dell’infamia, ma il trono dal quale è proclamato il trionfo dell’amore; la croce non segna la sconfitta della libertà, ma la vittoria finale di una volontà che non vuole rinunciare ad amare e a rivelare agli altri l’amore, come l’uso giusto della libertà; la croce si pone come misura autentica e reale di ogni amore e di ogni libertà; diventa, la croce, la scuola che tutti devono frequentare per apprendere ad amare e a essere liberi. 

Il dono della libertà, restituito in amore di obbedienza generosa, ha sfruttato la suprema libertà dalla morte, la resurrezione. Ancora una volta, trionfa la croce in quanto libertà, dono di amore, sconfitta del nemico dell’uomo, sconfitta della morte.   

La croce è il passaggio obbligato per amare sul serio e per esercitare fruttuosamente la propria libertà.

Rit. L'amore vien da Dio

Momento di riflessione 

Canto : Fratello Sole Sorella Luna 

Durante il canto, in processione, ognuno prende un biglietto con una riflessione.

Chi vuole legge la riflessione o può fare un breve commento o una preghiera.

Canto : PADRE NOSTRO

Scambio della pace 

AMA 

Ama finché non ti fa male,

e se ti fa male, 

proprio per questo sarà meglio.

Perchè lamentarsi?

Se accetti la sofferenza

e la offri a Dio, ti darà gioia.

La sofferenza

è un grande dono di Dio:

chi l'accoglie, 

che ama con tutto il cuore,

chi offre se stesso

ne conosce il valore                                          

                                     Madre Teresa di Calcutta

Benedizione e canto finale 

